SULL'USO CHE 
POSSA FARSI IN 

FILOSOFIA 
DELL'ARGOMENT 
0 A PRIORI DI S... 

Antonino Tumminello, Lizio 

L. Bruno 



m 

Digitized by Google 



Digitized by Googfe 



TI MACELLO PROF. WTOWO 



SULL'USO CHE POSSA FARSI 

IN FILOSOFIA 

DELL'ARGOMENTO A PRIORI ili S. ANSELMO 

SI 1 C IMI SCELTI SIC ILI \M 
tradotti e mostrali 

I»IL l'HOI . !.. LIZIO HH1 S*ì 



IN FIRENZE 

»!01 niM 1)1 \! <i:i.UN 



D 6 



SUL ISO CHE POSSA FARSI 

IN FILOSOFIA 



DELI/ARG01NT0 \ PRIORI DI 8, ANSELMO 



SUI CANTI SCELTI SICILIANI 



TRADOTTI K ILLUSTRATI 



DAL PROF. L. LIZIO r.ÉUXo 



PEI. 



PROF. ANTONINO TUIM1NELL0 



» 

*< si*- 




FIRENZE 

COI TIPI !>l M ■ CELLINI K C 
alla «alllcian.i 



1867 



Kstrallo dal ciorn. lìor. La Gioventù , 
Voi. V, Settembre 1867. 



Digitized by Google 



I 



SULL'USO CHE POSSA FARSI 

IN FILOSOFIA 

DELL'ARGOMENTO A PRIORI DI S. ANSELMO 



ÌA'lìen all' illustre Si». Baldassut Labanca in Chicli. 

Preg. Sig. Professore y 

Vasta materia di discorrere ha sempre pòrto l'argo- 
mento a priori di S. Anselmo, e ultimamente fra noi tre 
valorosi ingegni se ne sono occupati con proposito diverso. 
Pare difatti al Mamiani la dimostrazione a priori di Dio 
da rimaner sempre disperata insino a che non la si de- 
duce in uno di questi due modi , o provando col fatto o 
col raziocinio che in ogni qualunque idea sta una forma 
rappresentativa e non può non istarvi, e però essa idea 
legasi necessariamente e immediatamente col proprio ideato 
esistente o possibile; ovvero, argomentandosi non già dal 
contenuto dell' idea , ma sì dalla sua esistenza e dalle 
condizioni essenziali che l'accompagnano; imperocché l'idea 
piglia suo luogo ella pure tra le varie specie di essere e 
non si confonde col nulla (1). Onde mira colle sue parole 
a far che quell' argomento sia proposto in guisa da esser 
tirato o dalt intrinseco dell idea o dalla necessaria sua con- 
nessione coli' ideato. Così difatti egli fa , e crede fermata 
l'argomentazione irrepugnabile da ogni lato e per ogni 

(4) Confessioni di un meta fisico ; Firenze; 1865. Voi. I, lib. I. Dell asso- 
luto, § 434. 
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rispetto, nel modo che tempo addietro aveva stimala 
restituita t efficacia del profondo concepimento di San- 
t'Anselmo , proponendo il famoso argomento in maniere 
un poco in verità differenti dalle ora esposte (1). Al 
prof. Donatelli i difetti ch'ei vede nell'argomento in parola 
non gli fanno assegnare altro posto più conveniente , che 
nella teologia rivelata dove abbia la fede che gli faccia da 
scudo ai violenti colpi del raziocinio (2). Da ultimo il pro- 
posito di quella cara anima del Di Giovanni è di per- 
suadere che non bene pigliata interpretazione ha potuto 
far disconoscere quella argomentazione essere stata posta 
sempre saldissima ed inconcussa, che le obbiezioni ne'vari 
tempi mossele contro si riducono all'antica di Gaunilone, 
e però le risposte date dal santo dottore a questo monaco 
debbano valere e valgono per tutte (3). 

Se nonché una assai più importante discussione e 
nuova intorno all' argomento di S. Anselmo sarebbe circa 
l'uso da farsene in filosofìa. Di tal discussione mi occu- 
però io nella presente scrittura , la quale portandomi a 
fermarmi sopra un punto per cui si laeciò ella dire alcun 
detto riguardante me , vedrà tosto con ciò la ragione onde 
le mie parole prendan forma di lettera diretta a Lei. 
E dove e in che modo Ella fece questo che io dico aver 
fatto di me? Il luogo è nel num. 331 dell' Italia (2 di- 
cembre 1865) giornale per il molto onore fattomi tanto 
da Lei col numero citato, quanto da quel fervido ingegno 
del prof. Tagliatetela nel num. 317 (18 novembre 1865) 
di assai buona ricordanza per me , ma di trista quando 
penso che cagione di essere il mio povero nome con tanta 

(4) Rinnovamento della filos. ani. itti.; Firenze, 4839. Parte secondo, 
cap. XIII , nura. VI. 

(2) Vedi La Gioventù, Rivista naskm. Hai., disp. di ottobre e novem- 
bre 4860. 

^3) Vedi nello stesso periodico la disp di marzo I8G7. 
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autorità e lodi citato , fu una censura scritta in un 
primo atto di sdegno prodotto da un inganno quanto ono- 
revole all'anima ardente e accendibile del mio amico che 
vi cadde, tanto disonorevole a chi ve lo fe' cadere so ar- 
tatamente se lo fece , e però col vilissimo fine di ama- 
reggiare l'animo di chi toglievasi di pubblicare un'opera 
da lodarsene qualunque più famoso scrittore di filosofìa 
viva a questi tempi in Italia. A dirle poi del modo, os- 
sia delle parole usate da lei sul conto mio alle quali io 
nljudo , ricordisi che riferendo Ella fra le altre queile pa- 
role mie, per cui do ragione d'un difetto parsomi tro- 
vare ne'Ie sue Lezioni di Filosofia razionale , cioè il poco 
rigore scientifico fra le dottrine, e termino col dire, secondo 
che Ella riferisce : Nè altro io dirò di questo rigore scien- 
tifico se non che la geometria fra tutte le scienze , è quella 
che lo possiede in fommo grado.... Sulla geometria per- 
tanto deve esemplarsi la filosofia.... (i) Ella scrive di suo: 
E lasciando di arrecare delle osservazioni su tal nobile 
desiderio del valente Tumminello , vengo a.... Queste parole 
al cer to inette a poter fare conoscere il suo pensiero , ven- 
nero da me interpretate che Ella o credesse ineffettuabile 
il mio disegno, e però da meritare più che altro il nome 
di desiderio , nobile pur quanto si voglia, ovvero ritenen- 
dolo possibile , non le parvero quelli i modi che dal mio 
scritto si poteva dedurre essere nella mia mente, onde 
le osservazioni che lasciava di arrecare , ma che bene ar- 
recare si potevano. Dare altri sensi a' suoi detti si potrebbe 
agevolmente , ma questi fur quelli eh' io ne trassi , sicché 
per me non suonaron diverse le sue poche parole , pel 
primo supposto , da quelle molte dettemi , stando in Pa- 

(4) Della filosofia razionale, Lez. di B. Labvnoa (Voi. due; Firenze, 48G4 . 
Lettera del prof. A. Tcmminlllo a 0. Pilrè nella Civiltà Italiana;*. 9 semestre, 
novembre 4863 , num. 47. 



Digitized by Google 



G 



lermo, da parecchi, dacché entratomi nell'anima il dise- 
gno del rigore scientifico , non potei tenermi dal non di- 
sapprovarne la mancanza in libri da loro per questo capo 
stimati inappuntabili. 

Facendomi adunque dal punto che mi deve recare a 
chiarire il mio concetto , dico che la dimostrazione di Dio 
di S. Anselmo, sia ella difettosa dei difetti imputatile, o 
no, il peso che ha finora ricevuto in filosofia è dovuto 
al gran difetto di questa di non essere una scienza in 
tutta l'eccellenza del vocabolo. Che cosa di fatti si vuole 
e debbe intendersi colla voce scienza? Odasi un tratto dei 
miei Saggi di filosofia (opera inedita) in cui è largamente 
risposto a tal quesito. « La voce scienza , stando all'origine 
della parola , pare che possa applicarsi a qualunque no- 
tizia, anche leggera, volgare e disordinata di un obbietto; 
ma come tutti sanno non sempre l'etimologia è regola 
sicura per fare concetto del senso delle parole. Certo che 
da principio con quel vocabolo non si volle nè potevasi 
risvegliare nelle menti altre idee, ma chi ora desse il 
nome di scienza a una accozzaglia di nozioni pognamo 
pure che unico sia l'obbietto , o se più, ben terminati 
quelli cui si riferiscano, non riuscirebbe che a far ridere 
di sè. Niun però creda che la massima parte dei cultori 
delle scienze , ancorché nessuno osi disdire in parole que- 
sta verità, si mostri poi sollecita di non contradirvi coi 
fatti. Ti pare leggendo i libri di costoro che ogni cosa 
stia da sè ; se l'opera è divisa in trattati , non il valore 
intrinseco sia la regola della loro disposizione-, ma la vo- 
lontà , il capriccio o ragioni leggerissime che abbia l'autore. 
Si può dunque negar l'assenso a una dottrina senza che 
le altre ne patiscano danno, spostar le parti, collocando 
verbigrazia prima la parte che va terza , e quarta la 
parte che è seconda , e conservarsi non pertanto l'orga- 
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nismo della scienza. E se loro facessi sapere che così 
operando non se ne intendono , e a considerazione dei mali 
che arrecano alle discipline , miglior sarebbe che lasciassero 
altrui il grave ufficio d' insegnarle e di scriverne , le mie 
parole non passerebbero la nota di superbe, ed io sarei 
tenuto per presuntuoso e impertinente. Invano è l'aspet- 
tarsi lode da costoro , se altri non contento di notare i 
vizii delle loro opere in questo particolare , riuscisse a 
tenerne lontane le sue dando un esempio illustre del come 
si deve trattare con rigore scientifico una materia. E molti 
negheranno il merito dell'opera tua quale a malizia . que- 
sti perchè incapace di apprezzarlo; e tale infine perchè 
crederà bonamente di trovarlo negli altrui o nei proprii 
libri. A confermazione del qual ultimo caso , che può a 
buon dritto reputarsi il più singolare, avrei un fatto da 
addurre cui assistei io medesimo , sebbene mia non fosse 
la dottrina cui esso fatto toccava. Ma poiché ciò non gio- 
verebbe gran fatto al proposito mio principale , dico , tor- 
nando a questo , che io per me credo che il nome di 
scienza non possa assumersi se non come significativo di 
un corpo di dottrine riferentisi ad uno o più obbietti ben 
terminati. E dico carpo e non moltitudine , serie o simili , 
attesoché non mi pare lo stesso dire che la scienza sia un 
corpo di dottrine , o una moltitudine ec. E veramente , la 
voce moltitudine non dice che pluralità di cose messe 
anche alla rinfusa e senza certo ordine determinato, ma 
la parola corpo pare che oltre di ciò accenni ad armonia. 
Nel senso proprio difatti qual si appella corpo ? I fisici in 
modo generale , intendono per esso ogni quantità limitata 
di materia , ma perchè dallo studio delle proprietà dej 
corpi si ha che essi non sono formati di materia continua , 
sì bene di parli contigue le une alle altre , e trattenute a 
distanza da attrazioni e repulsioni reciproche, propria- 
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raenle danno eli i il nome di corpo ad ogni aggregato di 
molecole , intendendo che questo aggregato sia fallo mercè 
le forze molecolari, ossia le forze di attrazione e repul- 
sione che si trovano in ogni piccola particella di materia. 
Per tanto, la parola corpo non solo esprime unione di 
parti, ma accordo ed armonia di esse, e in breve, essa 
dice unione armonica di parti. Ora dal senso proprio della 
voce corpo venendo al figuralo , quando si dice che la 
scienza debba essere un corpo di dottrine , non si deve 
intendere altro , se non che queste siano in tanta armonia 
fra loro , che luna non istia senza dell'altra, e tutte quante 
si chiamino a vicenda illustrandosi , legittimandosi , dimo- 
strandosi scambievolmente. Accettando perciò come defi- 
nizione della scienza quella che la dice serie di dottrine 
derivanti funa daW altra, inlendo con questo ch'ella sia 
ordinala in modo nei suoi pronunziati , che l'affermazione 
di uno debba condurre all'affermazione di lutti gli altri , 
e la negazione alla negazione ; abbia sì stretta connessione 
nelle parli che nè mutare nè aggiungere , nè togliere sarà 
lecito senza recar grave ferita o portar anche la dissolu- 
zione nell'organismo della scienza ; inlendo per ultimo che 
risplenda tale un rigore nei suoi pronunziali che sia nel 
tempo stesso spettacolo maraviglioso agli uomini e monu- 
mento di onore della potenza ragionalrice , quantunque 
non estratto , per U9ar un detto di Bacone , dai cancelli 
della mente debba esser quello , ma sì dalle viscere della 
natura. Ragionando io a questo modo della scienza , mi 
faccio avanti il sillogismo nel quale non veggono gli occhi 
miei le qualità di che la pedanteria l'ha rivestilo facen- 
dolo a ragione deridere , o come cosa di altro millennio 
stimar degno di adornarne un museo d'amichila , messo 
in un fascio cogli abiti di che si ricoprivano i nostri buoni 
trisavoli. Io bensì veggo nel sillogismo , come sarà mani- 
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festo a suo luogo, cosa che costringerà sempre i filosofi 
a farlo soggetto di profonda meditazione , nello stesso 
tempo che farà accusar di leggerezza quanti antichi o 
moderni l'abbiano sfatato , ci veggo cioè il processo se- 
guito dalla ragione nei suoi lavori , presentato in po- 
chissime linee , anzi ridotto agli ultimi termini , e per 
l'armonia in che stanno gli elementi onde si compone, con- 
siderandolo non , come è , lavoro necessario della natura 
intelligente, ma qual'opera liberamente fornita dall'arte 
ragionatrice , e così parendomi l'edificio più sublime , più 
ammirando e più rigoroso dello spirito, in esso sillogismo, 
vedo la scienza condotta all'ultimo suo rigore. Invece del 
sillogismo a me talvolta si presenta un'opera di perfetta 
architettura , e discorrendo meco medesimo delle relazioni 
fra V immagine e la cosa rappresentata , tra l'opera archi- 
tettonica e la scienza , penso che quella non è per altro 
perfetta se non perchè tanti e non più sono gli elementi 
onde risulta, questo e non quello è l'ordine delle parti. 
Infine io veggo molta somiglianza fra la struttura della 
scienza e quella del corpo animato, poiché in questo, 
sebbene tutte le membra non sian del pari necessarie alla 
vita , non riuscirà di aggiungetene , o mutare o tome 
uno senza che egli non diventi mostruoso , o perda di 
bellezza o non dicasi di esser mutilato. Or qui non oc- 
correrebbe meno di un lunghissimo discorso a tutti dire 
gli stupendi e salutari effetti della scienza così concepita 
e ridotta ; ma a me giova osservare , che ella non possa 
mai venire a questo altissimo grado , se alle verità non 
si facciano esercitare quelle ragioni nella scienza che la 
realtà esercita nella natura. Di che segue che tolta al 
filosofo balìa di fare quel che vuole e gli mette, si 
astringe a travagliare e sudare sulla realtà, e certo così 
non in vanitose declamazioni subito, non in isterilì aspira- 

2 
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zìodi col tempo, ma di fatti e in realtà l'edifìcio della 
scienza sarà come quello della natura » (1). 

Or che cosa deve raccogliersi dall'anzidetto rispetti- 
vamente alla Glosofia per meritare di fatti, come fin qui 
l'ha meritato di nome, l'epiteto di scienza? Al certo, che 
quanto si è discorso della scienza in generale , a lei si 
applichi in particolare ; e però la definizione della scienza , 
che tutto dice quello ch'ella vuole e debbe essere colle 
parole serie di dottrine derivanti Cuna dall'altra , o più 
brevemente, col dire corpo di dottrine, torni anche defi- 
nizione della filosofia se fra serie di dottrine , e derivanti 
Cuna dall'altra s'interponga concernenti Dio (principio 
fattore d'ogni cosa ) , e ti mondo ( complesso degli esseri 
creati onde si ha sensata conoscenza ) , non che le rela- 
zioni onde questi due termini sono legati fra loro (crea- 
zione ) ; ovvero adottata la più breve delle definizioni della 
scienza, le parole specificative della materia filosofica si 
facciano seguire ad essa. Ma ciò fare è impossibile se 
l'opera filosofica non è ordinata in guisa che il primo 
trattato per la fermazione in uno degli obbietti filosofici 
espressi nella formola Dio crea il mondo, sia una sintesi; 
e gli altri trattati susseguenti studiando paratamente quei 
tre termini nei limiti e nei modi riehiesti da una scienza 
di ragionamento, e sebbene universale per la comprensione 
del suo obbietto , che non è però l'enciclopedia , siano 
un'analisi, e un trattato venga da ultimo che per usu- 

(4) Leggi la mia Lettera al eh. Vincenzo Di Giovanni nel periodico dove 
usci la prima volta (Il Campo dei filosofi italiani; Napoli, 4866, rìisp. XVI) 
battezzata col nome di Lettera sulle rose del Campo; ma io titolerei Lettera 
sulla filosofia italiana secondo il concetto ch'io me ne formo. Vedi ancora 
qua e là nel libro degli Scritti filosofici , la Lettera a Giulio N. e la Risposta 
alla lettera d\Q. Pierini sul libro degli Sfitti filosofici, cose tutto edite in Pa- 
lermo pel tip. Polizzi 4863, o vieppiù avrai chiaro il mio concetto circa le 
«ose detto e rpielle che si diranno nel progresso di questa scrittura. 
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fruttuare delle coge dichiarate in tutti gli altri, e com- 
porsi in virtù di tante scomposizioni, può rendere imma- 
gine di una novella sintesi. Dal che si avrà la scienza 
filosofica condotla secondo Cordine della conoscenza , di 
cui non è, secondo una magistrale sentenza di Giordano 
Bruno, il cominciare dalle nozioni astraile, ma dal tutto 
confuso , pervenire alla notizia delle parti distinte , e da 
queste risalire alla notizia distinta del tutto (1). Le quali 
parole quei versi di Dante : Nasce.... a goisa di rampollo, 
- Appiè del vero il dubbio ec. (Par. IV) mi fanno ana- 
logicamente spiegar così: Nasce.... a guisa di rampollo, 
appiè del vero , tutto quanto fermato il dubbio , cioè il non 
chiaro vedere , le difficoltà , ed è natura ; ed è questo 
saggio provvedimento della natura , ch'ai sommo pinge noi 
di collo in collo, perchè noi sforzandoci di vincere di grado 
in grado le difficoltà , possiamo in6ne posare nella cono- 
scenza distinta del vero , e pel bene operato acquiescere 
neir interiore soddisfazione della coscienza , che è la tanto 
sospirata felicità mondana e oltremondana , e perciò la 
sola e vera felicità conseguibile dagli uomini , la quale nel 
linguaggio dei cristiani dicesi paradiso (2). Della quale 

(<) De triplici minimo et mensura ; Francofurti, V69t, M. Ili, C. II, ol- 
iato dal Marniani nel Rinnovamento dell' ant. (U. ital.. pag. 46 dell'ediz. cil. 

(2) La dottrina cui qui si accenna , cioè di non essere altro il paradiso 
e la felicità delle sorti oltremondane elio un perenno compiacimento nato 
dal trovare di aver operalo il bene e al medesimo proporzionato , indi i 
varii gradi della beatitudine; e cosi ad altro non ridursi l'inferno e l'infe- 
licità della vita avvenire che a un eterno rammarico di aver operato il male in 
ragiono della costui gravità maggiore o minore, indi i varii gradi della pena, 
spiegazioni inevitabilmente necessarie ammettendo che la vita futura non è 
che la rimembranza delle opere compite nella vita presente , cotesta dot- 
trina , dico è dichiarata e svolta da me nel modo che merita, nella Teleo- 
logia ultimo e finale trattalo «Iella scienza nel mio sistema filosofico. Si parrà 
da esso che filosoficamente non può ammettersi altra spiegazione plausibile 
di quella verità tanto terribile e pur confortante , e né anche teologicamente, 
perchè se da parecchie frasi della Bibbia, cui solo, eli' io mi sappia, finora 
si sono attenuti i teologi , si ha diversamente , dal complesso della dottrina 
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spiegazione non so che mi dire; se non che ricordatomi 
v dei versi dell' Allighieri nell'atto che meditavo la verità 
della sentenza del Bruno , che pare proprio scritta per 
approvare il mio sistema , così come li ho spiegati , a me 
parvero di sonare. Onde tornando al primo detto , sog- 
giungo , che per l'opera divisata si avrà ridotta la filosofia 
a rendere l'immagine più perfetta della dialettica, presa 
non come trattalo di forme aride e insulse , ma per la 
mirabile e stupenda guisa in che si manifesta la potenza 
ragionatrice , non torcendo dalla sua natura (cioè non mica 
per tenere altra via da quella rappresentata dal sillogismo, 
chè le è impossibile, ma per mal seguirla commettendo 
quegli errori onde dà esempio il sillogismo formalmente 
vero e materialmente falso), pel chè si riconosce lordine 
delle cognizioni esser veramente quello che si ha nelle 
addotte parole del filosofo nolano. La dialettica difatti , come 
dice fra gli altri il Di Giovanni in una stupenda lezione 
sul proposito, procede per definizione, divisione e ridu- 
zione della materia del discorso; operazioni che danno una 
tinteti prima , l'analisi intermedia ed una sintesi seconda , 
o meglio affermazione, opposizione, armonia dei contrari 
e degli estremi (!)*. Son sue leggi l'unità, la varietà e 
V armonia, significate nel Y affermazione , nell' opposizione 
ne\Yaccor danza ultima, o nella sintesi, né\Y analisi , nella 
riduzione , che sono gli atti spicciolati o in intiero della 
mente umana.... E tutto questo si fa per la tesi, Fantitesi, 
e la sintesi in che si dà una dottrina , e pel teorema , la 

cristiana c da non pochi passi della Scrittura non può tirarsi che un senso 
conforme alla mia spiegazione. Ma tutto ciò a suo luogo e tempo ; onde 
questa avvertenza non serva ad altro, se non a far soprattenere la sen- 
tenza di alcuno cui possa fare specie la mia dottrina fino alla pubblicazione 
della mia opera filosofica. 

(4) Prin-ipii di /i/o* prima due voi : Palermo, 4863); Voi I. Icz VII , 
pag. 146. 
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opposizione e la dimostrazione , o meglio per la questione , 
^obbiezione e la risoluzione , che troviamo negli insegna- 
menti della scolastica (1). Come non pensò chi così sen- 
natamenle scriveva queste parole, che della loro verità 
poteva essere la miglior manifestazione la filosofia , e ciò 
a lei compii va per aver grado e abito di scienza ! Ma 
forse questo non patì di lui, meritevole per tanti titoli 
dell'onore degli Italiani , la sovrana dispensatrice di ogni 
grazia , perchè ad altri non avesse a mancar modo di 
trarsi dall'oscurità , e il suo nome campare da quell'oblio 
che involve ogni cosa non degna se pure l'avversa fortuna 
non manderà a male il concepito e già cominciato ad in- 
carnare suo disegno. 

Se non che, per non digredire dalle cose dette, 
vedesi adunque da esse, che il primo e precipuo punto 
onde la filosoGa possa esser ridotta a quell'ideale di per- 
fezione in che io la contemplo e vagheggio, è la ferma- 
zione in uno de' suoi obbietti. Ma contro la fermazione in 
uno dei termini filosofici fa l'argomento di S. Anselmo , 
perchè dal non aversi per esso fermata che la realtà di- 
Dio, nè nella più convincente e chiara maniera secondo 
me, si è obbligati a ricercare, e trovato addurre un altro 
argomento onde venga legittimata l'esistenza del mondo, 
e la stessa opera fornire per un terzo dal quale sia resa 
innegabile la realtà della creazione , con che si rompe l'unità 
della scienza, e guasto negli elementi primi e costitutivi, è 
reso impossibile l'organismo e la simmetria della filosofia. 

Quel che dicesi dell'argomentazione di S. Anselmo 
va detto eziandio degli argomenti usati da Cartesio a fer- 
mare l'esistenza divina , oltre a quello sul quale non è* 
chi non li dia taccia di plagiario, nè ingiustamente come 



(i) Op. e voi. fi/., pag 447 e 148. 
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può vedersi leggendo degli scritti cartesiani la Cinquième 
méditation (1). La stessa conseguenza dell'organismo e 
simmetria filosofica , resi impossibili perchè tale è pur resa 
la unità della scienza dal vizio degli elementi primi e 

(J) Fra le opere cartesiane le parole di questa quinta meditazione e non 
quelle della tersa dan ragione veramente in modo manifesto che Cartesio 
attinse e rubò a S. Anselmo. Difatti dallo studio delle parole usate dal filo- 
sofo francese nella terza meditazione , messe in raffronto con quelle del Vro- 
slogio , io ho ricavato esser chiaro che S. Anselmo deduce resistenza di Dio da 
ciò che l'essere che ha tutte le perfezioni non può patir difetto della qualità del- 
l'esistenza, e Cartesio invece da ciò che l'idea di Dio non può esser venuta in 
noi se non per opera dello stesso Dio. Quegli dice : Se Dio è Essere perfettissimo, 
Dio esiste; questi: Se noi abbiamo l'idea di Dio, Dio esiste. L'argomento del 
primo ridotto in forma di sillogismo è quest'esso : L* Essere perfettissimo 
esiste, ma Dio è l'Essere perfettissimo: dunque Dio esiste; l'argomento del 
secondo suona così : Se nell'uomo si trova 1* idea di Dio , Dio esiste ; ma 
nell'uomo si trova l'idea di Dio, dunque Dio esiste. Sant'Anselmo si fa forte 
del principio di contradizionc , Cartesio si appoggia al principio di causa- 
lità. L'arcivescovo di Canlorbery dice : E contradittorio ammettere che 
sopra l'essere di cui nulla è maggiore esista un essere maggiore ; Renato 
poi argomenta in tal forma : È impossibile ch'esista l' effetto senza la causa. 
Egli è per tal cagione che la prova di S. Anselmo, come quella che trae 
tutta la sua forza da un dato di ragione , ha posto fra le prove a priori 
dell'esistenza di Dio ; onde assai convenientemente si dichiara per l'argo- 
mento a priori di S. Anselmo : non cosi può dirsi della prova cartesiana , la 
quale basandosi sopra il fatto dell'esistenza in noi dell'idea di Dio, è da 
darle luogo fra lo prove a posteriori , che che se ne dica da chi non vi ha 
profondamente ragguardato. Notevole ò nell'argomento di Cartesio come egli 
partito dall'idea di Dio trovata in se, dal che non doveva argomentar al- 
trimenti se non che da ciò che in lui era l'idea di Dio, e questa non poteva 
esserci messa che da Dio, Dio esisteva, proprio come fece il Malebranche, 
egli invece pone che da ciò che egli esiste e in lui trovasi l'idea di Dio, Dio 
esiste. La lunga digressione fatta quando gli cadde di esaminare se si po- 
tesse credere egli Dio è causa di questo fallo , Cartesio voleva provare sola- 
mente che dall'esistenza dell'idea di Dio si dimostra la divina realtà, prova 
egli invece che la divina realtà si deduce non solo dall' idea che ne ha in sé, 
ma dal fatto della sua esistenza, e fonde così in uno le prove di due argomenti 
ben distinti. Difatti , nella risposta al P. Mersenne quando questi lo consi- 
gliava ad usare il nxetodo dei geometri , facendo Cartesio, come suonan le 
. proprie parole , un abrégé des principales raison di cui si era valso pour de- 
montrer V existence de Dieu, un argomento della divina esistenza lo ricava 
da cela seul que son idée est en nous, e un altro ne fa da re que nous-mèmes 
qui avons en nous son idée, nous eristons. (Nell'cdiz. del Discours de la mé- 
thodr e delle Méditations pubi., par A. Lorquet , Paris, t857; pag. 208 e 209 ) 



Digitized by Googl 



costituii vi, ossia da llessersi sciolti invece che stretti e 
annodati , non puossi evitare che non sorga dall'argomento 
di Malebranche tolto, e non so quanti l'abbiano avver- 
tito, da Cartesio , insieme alle altre cose moltissime che 
avere egli prese da questo vedesi apertamente e nella 
Recherche de la vérité e negli Entretiens métaphysiques e 
nelle Méditations, che che ne dica il Gioberti. E la medesima 
conseguenza proviene dagli argomenti , per assommare 
tutto in uno, di quanti filosofi antichi o moderni si sono 
studiati di mostrare la realtà divina o l'umana non per 
virtù di un discorso continuato e unico, ma quasi chè que- 
sti due termini non che le relazioni onde son legati , com- 
ponessero più scienze , Y han fatto separatamente e con più 
raziocinai. 

Ma è fattibile un argomento che provi in uno la 
realtà dell'obietto filosofico, ovverosia dei tre termini Dio, 
la creazione e il mondo ? E tanto fattibile che già è fatto. 
Eccolo trascritto tal quale dai miei Saggi di filosofia. 

« Scrittore. Al mio argomento è necessario un punto di 
partenza, cioè l'affermazione dell'esistenza di qualche co9a. 

Avversario. E senza tale affermazione? 

Scrittore. Il mio argomento sarebbe campato in aria, 
e come tale non avrebbe forza di persuadere a nessuuo. 

Avversario. Se è così , povero a te, e più alla tua 
forni oh ! co nei ossi a eh è chi vuoi che possa concederti una 
cosa che ti sei profiferto a dimostrare con questo tuo ar- 
gomento ? Oh! e qual sarebbe il merito della tua argo- 
mentazione ? 

Scrittore. Questo appunto che da una affermazione 
sa cavare tutte le possibili affermazioni , ottenuto l'assenso 
a una verità renda inevitabilmente necessario il ricono- 
scere tutte le altre, conceduto ch'esista una cosa, che si 
debba concedere che esistano tutte le cose. 
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Avversario. Se tu di' il vero non sarebbe piccolo il 
merito della tua argomentazione; ma chi è che voglia con- 
cederti, senza la debita prova, l'esistenza di una cosa? 
Certamente nessuno. 

Scrittore. Dichiàrati meglio , chi sarebbe per avven- 
tura il tale ? 

Avversario. Sarebbe uno scettico, sarebbe il nullista. 
Troveresti poi una diversità grandissima tra l'affermazione 
dell'ateo o naturalista e quella dei seguaci del panteismo; 
e fra questi stessi che divario nella natura dell'obietto 
che ti concede re bbono ! 

Scrittore. Adagio, io non richiedo altro che non mi 
sia disdetto ch'esista qualchecosa ; intorno alla natura di 
essa , io per ora non ne voglio sapere. Dunque al mio 
uopo , l'ateo e il panteista , chi nega Dio e chi non ammette 
il mondo mi rendono lo stesso servigio, quel servigio che 
tu in principio hai affermato che non mi si renderebbe da 
nessuno ! Quanto allo sceltico donde hai appreso che egli ne- 
ghi l'esistenza delle cose? Leggi le opere di Ausonio Franchi 
che, al dire del Conti, è lo scettico più intrepido dei nostri 
tempi, e vedrai che lo scettismo non afferma che non esistano 
le cose , ma nega solo , nè allo stesso modo per tutte , di 
potersi conoscere. E in questo differisce dal nullismo, il 
quale, essendo veramente universale, dovrebbe negare 
ogni esistenza ed esser così un tessuto di continue nega- 
zioni senza veruna affermazione. Il che è cootradittorio e 
assolutamente impossibile ; onde il nullismo veramente che 
meriti tal nome, non esiste che nel cervello di quei filo- 
sofi parabolani che combattono gli errori non quali sono, 
ma quali se l'immaginano nell 1 esaltata fantasia ; e mi ren- 
dono figura di quel povero guerriero, che essendo infer- 
mo di una malattia che gli cagionava delle allucinazioni, 
usciva all'aperto in una spaziosa pianura , e quivi come 
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se lulta quella vasta solitudine fosse gremita di soldati 
nemici, l'avresti veduto lutto affocato in battaglia, me- 
nar la spada a dritta, a sinistra, di punta, di taglio, fin- 
ché tutto distrutto si lasciava cadere al suolo, o veniva 
all'abitato più vicino gridando: Vittoria, vittoria! 

Se io dica il vero discorrendo in tali termini del nul- 
lismo, te ne puoi far capace leggendo il Leopardi, che 
sebbene non abbia scritto exproposito di filosofìa , non di- 
meno nei Canti e nelle Operette morali ci diede il siste- 
ma più ben concegnato di nullismo che sia mai apparso 
sulla terra. Poiché se la bontà artistica di un sistema , 
più che dalla forma, va misurata dalla impressione con- 
sentanea alia natura delle dottrine ch'esso produce nella 
lettura dei libri dove venga esposto, non vi ha assoluta- 
mente sistema che avanzi quello del Recanatese. 

Vero è che molti rimproverano al Leopardi che non 
sia sempre consono a sè stesso nella dottrina , imperocché 
ora riconosce l'esistenza di qualche cosa, e ora risoluta- 
mente la nega. Ma ciò non prova altro, che questi rim- 
proveratoli non hanno posto mente che il nullismo vera- 
mente universale é impossibile, e perciò tal sistema è 
spesso giocoforza tradursi in iscetticismo (1). L'esistenza 
pertanto di qualche cosa non si nega da nessuno. 

Avversario. Ahi ! tu tiri dritto ! 

Scrittore. Forse non mi porta a questo la forza dei 
ragionamenti ? 

Avversario. Tu hai ragioni da vendere; un nullista 
non ti su a questo, egli non ti lascerebbe fare simili 

(<) Emanuele Kant , cui fu lecito più del Leopardi il negare , non 
però d'infondere altrettanta efficacia alle suo affermazioni, non potè non 
affermare come un noumeno la realtà obbiettiva, pel che sostituito il dubbio 
alla negazione , finisce di esser nullista e fa numero cogli sceltici. Ben s'in- 
tende che io parlo della Critiquc de la raison pure , che nella Critiquc de 
la raison pratiquc ogli e un dommatico. 

.i 
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considerazioni , ti spaccerebbe in tre parole col dire : Non 
esiste niente. 

Scrittore. Non esiste niente ! ma cosa siamo egli che 
profferisce tali parole ed io cui sono dirette. 

Avversario. Certo che siete qualche cosa ; ma que- 
gli ti dirà tondo che siete niente, nè altra parola aspet- 
tarti da un nullista se non niente e sempre niente. 

Scrittore. E così senza addurne punto ragioni ? 

Avversario. Che ragioni vuoi tu che ti adduca ? A 
ogni tua affermazione egli risponderà: Non è vero niente, 
non esiste niente. 

Scrittore. E se è così , credi tu che un uomo tanto 
strano meriti che gli si dia ascolto? e sia debito del filosofo il 
premunirsi dagli attacchi di un ragionatore così solenne che 
nè allega ragioni per abbattere le altrui dottrine, nè ne 
apporta per presidiare le proprie affermazioni ? Ei mi sov- 
viene di un luogo del libro apologetico di Sant'Anselmo 
d'Aosta contro Gaunilone, nel quale è dato luogo a un ar- 
gomentatore tanto insipiente nel proporre il falso, quanto 
impudente nel negare il vero. Dagli attacchi del sofista 
difendesi il santo Dottore col dare per impossibile che si 
trovi al mondo un ragionatore così singolare; incalzato 
poscia, risponde solennemente, che se alcun tale si trova, 
non solo dobbiam rigettare il suo parlare, ma lui stesso 
altresì (1). Che ti pare? non è qui il caso di far mie le 
parole di S. Anselmo ? 

Avversario. Ma la filosofia così si confessa impotente 
contro certi errori. 

Scrittore. Impotente come un leone cui un imbe- 
cille qualunque salito sopra una torre senza aditi di sorta, 

(0 Capo IV negli Opuscoli filo*. sreUi di Sani Anselmo , di S. Tomma- 
to ce, tradotti da Antonio Rossi; Firenze, 4864, pog. 460. 
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facesse ad irritarlo , guardandosi però bene dal muover 
piede di lassù. 

Avversario. Io non so che rispondere in verità a 
queste parole. 

Scrittore. Lo saprò ben io , e ritornando in chiave , 
dico pertanto che non avvi dottrina da Cui si è autoriz- 
zati alla negazione d'ogni cosa. Ch'esista dunque qualche 
cosa non si nega da nessuno. 

Avversario. Così è. 

Scrittore. Or questa cosa che esiste io domando se 
venga da sè o da altri : se abbia ò non abbia avuto principio. 

Avversario. Scrittore mio , tu vai troppo in là , ma 
qui uno scettico ti arresta al primo passo , poiché conce- 
dendoli egli che esista qualcosa, ti nega che possa aver- 
sene tanta scienza da soddisfare alla tua inchiesta. 

Scrittore. Ebbene, se io mi presentassi a uno scet- 
tico, e dicessi: è possibile ch'esista cosa la quale non sia 
nè da sè nè da altri , nè perfetta nè imperfetta , nè asso- 
luta nè relativa, nè necessaria nè contingente, se egli 
capisse, com'è da supporre, il valore delle parole, pensi 
tu che la sua risposta sarebbe diversa da questa : ciò es- 
sere impossibile ? 

Avversario. Che vuoi che io ti dica? Veramente pen- 
sando al senso delle parole , io tengo che una via di mezzo 
non ci sia punto, e convien dire, o che questa cosa ab- 
bia avuto origine o sia da sè , che cominciò a essere o è 
stata sempre. Conciossiachè una cosa che non sia stata 
sempre nè sia cominciata a essere non esiste , di che af- 
fermando lo scettico l'esistenza di alcuna cosa, non può 
tòrsi dal dire che la sia eterna o temporanea. Ma egli non 
si accorderà teco a dirla eterna ovvero temporanea. 

Scrittore. Nè di ciò io abbisogno, purché non mi 
si neghi che questa qualcosa debba essere eterna o tem- 
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poranea , io lascio libero allo scettico l'attenersi a qual par- 
tito ei crederà migliore. Dica egli che sia eterna, dica 
che sia temporanea per me è lo stesso. 

Avversario. Mainò , egli non dirà questo , concedendo 
che tal essere esistente debba essere o eterno o tem- 
poraneo, non procederà ad affermare che sia l'uno o 
l'altro. 

Scrittore. Ebbene, in tal caso io terrò quest'altra 
via. Partendo dall'affermazione che l'Essere che non ebbe 
principio è perciò stesso investito di assoluta autonomia , 
nè patisce che ci sia essere superiore od anche uguale 
a sè, conciossiachè l' autonomia nell' esistere esclude ogni 
sudditanza nell'essere , e per non venir da altri bisogna 
aver in sè la ragione del proprio essere , ossia quell' im- 
menso corredo di qualità che lo rende sciolto da ogni le- 
game di soggezione ad altro essere» e perciò assoluto, 
non deficiente in cosa nessuna e perciò perfettis s imo , e 
perciò stesso lutto in sè, ossia superiore a tulli e pari a 
nessuno (1) ; e per contro l'essere temporaneo dipendendo 
da colui onde procede , comincia con ciò solo ad accusar 
mancanze e imperfezioni , mostrerò la natura dei due es- 
seri. Di che si parrà conlradire sommamente alla natura 
dell'Eterno questo non affermare per paura di cadere in 

[i) Che non abbia superiore , a sè, s' intende, ma di non avere uguale 
per qual ragione si ammetterà'? - Cosi dirò taluno, ed io a lui , non es- 
sendo Dio , a dir proprio e rigoroso , perfetto , buono . infinito ec. , ma la 
perfezione, la bontà, la infinità stessa , finirebbe di esser quello che è se fosse 
più di uno, non comprendendo allora tutta la perfeziono, la bontà, la in- 
finità, ma parte di esse, e meglio ancora perchè non sarebbe la perfezione, 
la bontà , la infinità. Ma cho cosa è la perfezione , la bontà , la infinità 
cho può soggiacere a divisione? Non vedele che la mente noi può imaginare 
come la cosa patirlo ? Non ve ne accorgete ? Smettete di essere antropo- 
morfitt nel pensare Dio come un essere fatto a somiglianza dell'uomo; pen- 
satelo invece come una virtù vis e il tutto vi sarà aperto e la mia asser- 
zione vi si parrà di una evidenza ineluttabile. 
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errore, se sia temporaneo o eterno, e invece esser con- 
forme alla natura del temperaneo. Che ti pare ? 

Avversario. Tu stai imitando il fatto del rizzu onde 
parla il Meli. Sia con Dio. Ti sarà affermato che questa 
qualche cosa che esiste sia temporanea e perciò contiri- 
gente, imperfetta e via discorrendo, come però giungerai 
a legittimare l'eterno e la creazione ? 

Scrittore. Brevissima è la via per giungervi ora che 
mi è concesso che questa qualcosa eh' esiste è tempora- 
nea. Ed invero , importando 1' essere temporaneo che sia 
cominciato , e che quindi corse tempo in cui egli essendo 
il nulla , non poteva per virtù propria esistere , emerge 
chiarissimo la sua esistenza rivelare l' esistenza d' un altro 
termine, che per non aver avuto cominciamento deve es- 
sere V eterno. Le ipotesi degli atomisti , dei corpuscolari 
e di quanti altri vogliono spiegare il cominciamento del 
temporaneo non riducendosi a Dio, ponno aver luogo ar- 
gomentando da un'esistenza individuale, o dirò meglio, 
ponno illudere confondendo per un momento la immagi- 
nazione colla moltiplicità degli elementi messi in mezzo 
nello spiegare come una cosa nasca da un'altra. Qualora 
però si argomenti dall'esistenza universale del contin- 
gente , e per isfuggire lo scoglio dell' immaginazione 
e la lunghezza del ragionamento , si stabilisca anzi- 
tutto e chiami temporaneo o altrimenti con un sol vo- 
cabolo generico ogni cosa , qualunque essa sia e comun- 
que si appelli in modo proprio e speciale , purché abbia 
avuto origine , e medesimamente diasi un nome correla- 
tivo unico e degno dell'Eterno, all'essere che non sia co- 
minciato, si è con ciò chiusa ogni gretola all'uscita dei 
sofisti , poiché il temporaneo supponendo Y Eterno , la 
creatura il Creatore , son ridotti nella necessità di non po- 
ter ammettere il temporaneo se non ammettono anche 
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V Eterno , di negare la creatura , se non consentono ad 
affermare il Creatore , e da atei che vogliono essere a 
doventar nuliisti assoluti che non vogliono essere. Su tal 
piede è condotto il mio argomento , onde io posso dispen- 
sarmi dal combattere le strane ipotest di costoro ; posso 
dire senza più, che l'esistenza dell'assoluto mi si deve 
concedere come quella del temporaneo già concessami. 
Da quindi scende non rimanermi altro, perchè la formola 
sia tutta legittimata , se non provare come il modo onde 
l'eterno si fe' principio del temporaneo sia stato creando. 
Al che non è pur difficile il venire ora , se pongasi sol 
menle che il temporaneo prima di esistere era il nulla e 
la natura dell'eterno non è tale da poter tramutarsi in tem- 
poraneo secondo i placiti del panteismo o dell'emanatismo 
che è un panteismo più grossolano. Poiché da quella con- 
siderazione risulta evidentemente che non preesistendo al 
temporaneo che l'eterno, e questo non potendo esser 
quello nè trarlo da sè , gli fu giuocoforza crearlo: creare 
di fatti non si dice che il far esistere una cosa distinta 
sostanzialmente dal creatore e non traendola da materiali 
preesistenti. Perlochè parmi oggimai tempo eh' io possa 
dire di avere sciolto il mio voto e adempiuta la promessa 
di legittimare la verità di tutta quanta la formola. Ed 
invero , mostrando che non ci sia sistema o dottrina che 
neghi l' esistenza di ogni cosa , dalla non negata esistenza 
di qualche cosa , ho mosso come da punto di partenza. 
Quindi ho mostrato che questa qual cosa debbe essere 
eterna o temporanea, e dettami temporanea (<), ho sta- 
bilito che principio del temporaneo è lo eterno, con che 
mi è venuta legittimata l'esistenza dell'Eterno , ed ho dato 

(4) E se per poco si fosse della eterna ? - Non sarebbe stato nè anche 
difficili il legittimare il temporaneo e la creazione , come può vedersi nei 
miei Scritti filosofici, pag. 23 e passim. 
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a divedere che il temporaneo è fattura dell'Eterno. Final- 
mente ho fermato che l'atto onde l'eterno fece esistere il 
temporaneo essendone sostanzialmente distinto e non aven- 
dolo tratto da sè nè da altri , si dice creare. Per la qual 
cosa , vera in tutto e incontrastabile è la formola : L'eterno 
crea il temporaneo, o come ho detto io, Dio crea il mondo ». 

Tale è l'argomento da me pensato , ma strappato dal 
luogo acconcio che gli è fatto occupare nell'opera mia , 
non mostrerà forse nè la forza che esso ha , nè la parte 
datagli a sostenere nel mio sistema. Per rimediare al qual 
caso , dove fosse , certo gravissimo , come anche per ri- 
spondere a coloro , e non saran pochi , cui le mie idee 
possano parere strane o da non curare , non ho altro da 
dire se non che aspettino che si pubblichino i miei pen- 
samenti, avendo un po' di quella pazienza cui gli uomini e i 
fati hanno temperato l'animo mio, tanto, e a buon dritto, 
impaziente in un negozio da cui mi sono augurato di po- 
ter esser tratto da questa dispettosa oscurità in cui vivo. 
La quale speranza potrà a taluno parer ora stolta ; nè di 
tal giudizio curerò io di purgarmi , che ben tosto di ciò 
piglierà carico il fatto. Poiché se dal fitto buio di questa 
ignobile tana sarò finalmente tratto alla luce di una città 
dove la parola prima di scorrer dalla penna scocchi dalla 
bocca con quel calore e fuoco onde poi fermata in sulla 
carta , non renda il leggere un farla coi morti , ma ben 
coi vivi , e ancora saziata coi libri l'ardente fame dell'eru- 
dizione , e svegliato il già dormente non morto , potentis- 
simo amore di gloria duratura , sarà certo dato all' ingegno 
di mostrar tutta intiera la sua figura, sdegnoso altrimenti 
di apparir mezzo da preferire di non manifestarsi niente. 

Ed ora a lei , mio pregiatissimo signor Professore , 
avranno avuto virtù quelle fra le mie disadorne parole 
che riferisconsi al punto ond è slata chiamata qui a darmi 
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retta , di chiarirle meglio il mio concetto e renderglielo 
così manco inaccettabile? Io lo credo bene e in tale cre- 
denza , poiché m* accorgo già che questa lettera stia per 
passar peso, qui mi resto e depongo la penna. 

Abbiami Ella fra coloro che la stimano quanto vale , 
e per le amabili qualità del cuore V han cara e diletta. 

Io sono 

Gibellina, 30 Aprile 1867. 

il divotissimo suo 
A. TlMMI NELLO. 
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aggiuntavi una traduzione francese 
Di Anonimo Autore. - Messina , 4867 



Cercare di ritrar la poesia verso V ingenua e schietta semplicità della 
natura, non colle vaporose generalità dei precetti, al che tutti son buo- 
ni, ma colla efficacia degli esempli, nel che pochi riescono, e, per 
meglio sortir 1* intento , non far d'ogni erba fascio, ma, se mi si passa 
V immagine , dei fiori di una fioriera (i) scegliere i più odoriferi e ap- 
pariscenti per tesserne la più bella ghirlanda che vista si era mai per 
lo addietro , fu al certo pensiero degno di un nobile alunno delle 
muse inteso all'ammaestramento letterario dei giovani, qual è Lizio- 
Bruno, e da dovergliene saper grado qualunque cultore di poesia. 
Conciossiachè , o si pensi che la poesia servir debba al diletto o al 
sublime ufficio dell'educazione morale, come fine o come mezzo, lo 
studio delia natura nei canti di quelli in cui mancando V arte essa 
ti appalesa nella natia purità e schiettezza , non può non dimostrarsi 
di quella grande necessità che è. La qual cosa farassi ancor più 
aperta quaggiù dove dai saggi che riporterò di questi canti si vedrà 
di quali e quanti pregi vadano adorni oltre la freschezza dei colori , 
la naturalezza delle immagini , la spontaneità degli ornamenti , la sem- 
plicità dell'orditura ed altrettali cose che alcuno per avventura potreb- 
be credere essere il tutto e il solo che l'uom possa tórre a studio d' imi- 
tazione su per questi canti. 

(i) \)\co ftoiiei a tradurendo la parola siciliana teiurcra , parendomi e più 
bella ed ciprestivj rhe fiorita. 

4 . 
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È il dettalo delle poesie nella parlala di Sicilia, essendoché dalla 
bocca del costei popolo le raccolse il Lizio-Bruno egli stesso o per 
alcuno dei suoi scolari , o scclsele tra quelle state di già raccolte da 
Lionardo Vigo e pubblicate nel 1867 a Catania col titolo di Canti Po- 
polari Siciliani raccolti e illustrati. E per tanto, all'effetto che tragga- 
no da questa raccolta anche giovamento gli abitanti delle altre jwrti ita- 
liane non usati agl'idiotismi del nostro popolo, accompagna ogni canto - 
una traduzione in poesia italiana dello stesso raccoglitore, e per quei 
poi francesi e forestieri cui sia ignoto anche l'idioma italiano, siegue 
una traduzione anonima francese. Dando luogo più sotto al parlare un 
po' a disteso sulla traduzione italiana, dico qui sul conto della francese 
che non ve l'avrei voluta vedere, non tanto per aver essa i difelli ine- 
vitabili a tutte le traduzioni, e di poesia in prosa, e di poesia italiana 
in prosa francese, quanto perchè l'amor proprio nazionale dovrebbe 
farci reputare incapace di apprezzare e indegno in conoscere una pro- 
duzione poetica italiana queir infelice che non conosca V idioma di 
Dante e di Alfieri, di Petrarca e del Cantor d'Aminta, di Parini e del 
Leopardi. In t.-.nta codardia d'animi e bassa servilità di spiriti verso le 
nazioni straniere non è bene nè degno che un italiano trascuri per leg- 
gerezza di tórre, secondo la felice espressione di un nostro antico, su- 
per/» in ni quesitam mrritis (Ora/.. Ode XXIV, lib. 3); porgendosi anzi 
il destro di abbassare l'alterigia di un popolo così petulante e orgoglioso 
rnm* è il francese , bene e degno è mostrare esser pensiero degli ani- 
mi liberi della patria nostra che siccome ad essi conviene di venire in 
Italia o di commettere a un pittore o scultore italiano per vedere quello 
che l'uom possa col pennello e con lo scalpello e ancora di chiamar 
presso se i maestri italiani per apprendere i miracoli della musica , cosi 
son tenuti a studiar la lingua d'Italia per intendere che cosa sia questo 
fior della letteratura che d'etto vien poesia. 

Fra le illustrazioni , quelle segnatamente messe dal raccoglitore, 
come si esprime nella prefazione , per mettere in raffronto una im- 
magine od un concetto del canto siciliano con un'altra immagine o 
concetto di un canto peninsulare o di un poeta antico [greco , latino, 
italiano) , ve ne ha che polrebbono parere a mero sfoggio di erudizio- 
ne, e perciò il Sig. Lizio-Bruno avrebbe fatto meglio a renderle più 
copiose, o togliendole affatto, far chiaro ch'egli è ben lontano di pre- 
tenderla a erudito e pensare di averne il vanto per cosi poca roba. Ora 
per venire qui a dimostrare quanto più anzi dicevamo sul merito di 
questi canti , eccone alcuni per saggio. 

• 

Bella ca di li belli 'un c'è la pari 
Bella, ca t'haiu scritta 'ntra stucori ; 
Bella «Ida vucca , belili lu parrari , 
Bella , w' ucchiiiz/i to* stimiti du 1 aurori , 
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Bella , di celu e terra ti t'ammari , 
Bella, quanti! su duci sii palo ri ! 
Bella, dimmillu tu coni' baiti a fari 
Bella, dicennu bella sfarina mori! 

Riportato questo canto, Lizio-Bruno, dice: O poeti petrarchi/zanti 
specchiatevi nel poeta contadino ; e io aggiungerei , perchè una così 
stupenda poesia vanamente cerchereste in qualsiasi poeta, non escluso 
il Petrarca, che ne ha tali che all'arte staranno sempre come l'ultimo 
segno a cui possa aggiungere, non però alla potei» za veramente smisu- 
rata e sorprendente della natura se avviene il non troppo consueto caso 
di governare alla sola un ingegno veramente poetico. Con che non vo- 
glio io negare l'opera utilissima dell'arte; ma l'arte come l'intendo 
io , ha da fare assai poco con quella che si pensano i più, poeti o re- 
tori che si siano , onde non polendo qui usare quel nome che nel senso 
in cui è tolto comunemente, ei mi conviene negarle certe qualità e 
contrapporla alla natura laddove penso che ninna cosa l'è tanto congiunta 
di legami e amica e indivisibile. Ma lasciando a luogo e tempo più op- 
portuno tali considerazioni , odasi quest'altro canto. 

Atraccia a la finestra, o truncu d'oru, 

Chi lu to'sguardu mi duna la vita, 

Si' bedda e nun ti canciu cu 'n tisoru , 

Nè mancu cu *na navi di munita. 

Si' bedda ed eu pri tia ni spinnu e moni, 

E ti tirassi cu' na calamita ; 

Tu stila ci hai a veniri quannu moni , 

Ca a 'na visita tua ritortiti in vita. 

Poeti, poeti, se questa non è poesia, ditemi qual mai sia tale , e dove 
cercarla. Udite intanto quest'altra. 

Bedda chi (ai stu me cori ardenti , 

E la vuccuzza tua conni rubimi, 

E stimili fatti lutti li to' denti 

Di Tavolili cchiù candidi! e cediti limi. 

Li to' capiddi sù d'oru lucenti 

E cu ti li ntrizzò fu un Sarafinu , 

A T occhi toi po' nuu dicu Denti , 

Tu mi pari 'na stidda a lu matinu. 

Uno dei più potenti poeti popolari che cantato abbiano in dialetto , il 
nostro Meli, ba un canto molto analogo, e il più mirabile forse per 
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delicatezza di concetti e ricca copia di grazie veramente nate e non fatte 
la cui ultima stanzina conchiude cosi : 

Ma la duci vucca quannu 
Va l'accenti modulannu , 
Occhi ... ah vui mi taliati . . . 
l'ir duna ti un parlu cchiù. 

Pel che Tedesi che sebbene un par d' occhi belli , bellissimi a meraviglia 
a noi qui sia più consueto vedere che qualunque altro elemento di bel- 
lezza , non però parlan essi meno a un poeta dei nostri che a qualun- 
que delle altre provincie italiane. 

Bello d' ingenuità è questo dialogo tra una vispa fanciulla che stava 
a coglier fronde di sur un gelso e un giovane che vedutala , si appressò 
al tronco , e stato un po' a guardarla , usci fuori così : 

Bella supra stu ceusu chi faciti ? 

Io cogghiu frunni : e vui pirchì spiati ì 

leu spiu pirchl bella mi pariti 

Si sugnu bella e vui chi n' aspittati? 

Spettu cca 'n terra 'nsina chi scinniti : 

Io non ci scinnu e vui ddocu ristati. 

In un genere troppo diverso dal gaio e ridente che spira dai canti rife- 
riti è il seguente : 

Tutta la ni cvihi cadi 1" in vermi 
Lu foca di stu pettu 'un po stutari 
Evvi dintra di mia evvi 1' infernu 
Chi mancu basta 1' acqua di lu mari ; 
Bentu min aiu, c ballu supra un pernu, 
Senza putiri riposu truvari , 
Si tu sarva ti voi 'n sempiterni! 
Cunsola st'arma chi nun po cchiù stari. 

Un esempio dì un genere mezzo fra il saggio or ora riportato e quelli 
riferiti più sopra avvi nel seguente : 

Diramili u , armu zza mia , cu tantu amuri 
Dimraillu , armuzza mia, cu ti po amari? 
Nun sugnu statu un omu tradituri , 
La vera affizioni in facci pari. 
Si uni moni, lu vidi lu «ignari, 
Tu sti>sa da li fatti poi parrari; 
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D'uninillu armuzza mia cu lanlu auuiri 
Dhnmillu armuzza mia cu ti pò" amari. 

Di tinte un poco piii vite c caricate è quest' altra : 

Ti vogghin beni assai , raischina mia 1 

i\un sacci u unni mi vinui tanlu affetti!: 

Uudi lu nonni to' nu lu sapia , 

Ora mi nesci P arma di lu pettu. 

Si manciù o vivu, seiupri pensu a tia , 

Si dormii o vigghiu , non aiu ricettu : 

Na cosa sula sapiri vurria 

S' iddìi è comu lu miu lu vostru affetti!. 

Del seguente canto non dirò niente, ma solo pregherò di udirlo. 

Vita di la mia vita, vita mia, 
Pri mia nu 1 stari 'u dubbio e in snspeltu 
Amami e min aviri gilusia , 
In non aviva inilli cori in pettu ; 
Unii ca un] appi ti lu des ia tia , 
Veni si uni io' vidiri 1' effetti! ; 
Nveci di lu me cori, anima mia, 
Trovi lu to' ritrattu 'ntra 5 tu pettu. 

E «li udire pregherò ancora quest' altro : 

Sennu arrassu di v ni , mia cara amanti, 

Conni arditavi misiru e dittanti! 

Ristavi 'ntra suspiri , peni e chianti 

Arrassu di ss' ucchiuzzi risulenti, 

Nun silenti letu cchiii , nun su' fìstanti , 

E cchiù nun aiu lu cori cunteuti : 

Dui cosi mi rìstarunu davanti , 

Lu nnornu rarnucca e la biddizza a menti. 

Degna poi del poeta qualsiasi Anacreonte o Luciano, Catullo, Fedro, Ti- 
bullo od Orazio, Petrarca, Tasso, Poliziano Metastasio o Monti o qual 
allro è riuscito con suoni delicati ad esprimere delicatissimi sentimenti 
è il canto seguente. 

() turturedda ca pirdiilu hai 
Di P amica la duci compagnia 
Tu fra diserti ripitaunu vai , 
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Ed allaghi di lacrimi ogni via; 

Deh veni cca , ca mi racCuntirai 

Ssl amari peni ed in dirò li mia ; 

Tu morta la to' amica chiancirai 

La chianciu iu viva, ca nun è cchiù mia ! 

Né per lamentare la morte della sua Laura avrebbe il Petrarca sdegnato 
di esprimersi nella maniera che segue : 

tarozzi virdi e sciuri di sii chiani 
Ora spuntati 'mmatula pri mia; 
Acqui frischi d 1 aTgentu a i funtani 
Mmatula vui scurrili pri la via. 
Chianciu la sira , chianciu lu 'ndumaui , 
Nudda cosa a lu inunnu cchiù mi sbia ; 
Vaiu gridannu li iuruati sani : 
Persi 1' amuri raiu, p«rsi la Dia. 

Questo che viene è canto di un infelice galeotto; 

Mammi chi aviti figghi a la batia , 
Nun li chianciti no , ca su sarvati , 
Chianciti a chiddi di la vicaiia , 
Ca privi sonno di la libirtati 
Sona lu toccu di la vimmaria , 
A quattru , a cincu vanno ncatinati , 
Valimi dicennu : O Virgini Maria , 
0 uni dati la mortilo libertati. 

E canto pur di galeotto è il seguente : 

Sciuri di Panni mei , su car/aratu , 
Privu di libertà, privo d'aiuta, 
IV amici e di parenti abbannunatu , 
D'un amanti eh' avia anchi tradutu ; 
Ma ditinutu su' non cunnannatu 
Virrà lu iornu ca sirrò nisciulu : 
Miscirò cumu serpi avvilinatu , 
Si guardassi di mia cu m' ha tradutu ! 

Lasciando da parte la morale degli ultimi due versi , e solo fermandoci 
alle considerazioni artistiche', chi non sente esprimersi in essi ciò che 
vuoisi e nel modo che si vuole? E che è mai questa potenza di espri- 
mere ciò che si abbia e nella maniera che >i desideri se non quella delle 
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cose che posseduta nulla resta a poter divenire sommo scrittore <> in 
{•rosa o in poesia, e però onni|iotenle nell'arie del dire? 

Potente di eloquenza vera per concetti non andati a cercare dove 
che sia , ma nati da sè sotto il flatus della natura ispiratrice, anzi parlatile 
essa stessa nelli sua terribile e pur semplice favella è questo «-auto: 

Sulla infausta cometa e ria furtuna 
Svinturatu nascivi in tanti peni ; 
Non mi arriuesci mai cosa nisciuua , 
Non giulivi- né godo umbra di beni; 
Lu parenti e V amicu m' abbannuna , 
La terra pri miracula mi teui ; 
l'ri finu l'umbra di la mia pirsuua 
Cunusciu ca cu min furz.ata veni. 

* 

Parecchi altri canti di merito niente o pochissimo interiore a quello «lei 
riportati io potrei trascrivere ancora ; ma h mia dimostrazione passerebbe 
peso, essendo che il detto fin qui è sufficiente a dare un un 1 idea delle 
qualità di questi canti, e però del gran servigio reso agli studiosi di 
poesia da questa raccolta del Lizio-Bruno. Onde che pare ori qui di 
poter farmi a discorrere della traduzione poetica. 

Sanno tulli e quelli principalmente che ci si son provati, quanto 
diffidi cosa sia il ben tradurre un libro ili poesie, ovvero di prosa di 
classico scrittore in cui spesso tutto il bello di un pensiero sta nella 
felicità dell'espressione, la quale non trovando il corrispondente nella 
lingua in cui intende volgersi, non più traduzione ma doventa una 
sconciatura. Tale difficoltà si fa molto maggiore nella traduzione de' canti 
popolari, poiché pieni come son essi di idiotismi a volle proprii e spe- 
ciali alla parlata in che sono dettati, e tanto espressivi , pongono i vol- 
garizzatori fra due scogli, o per conservarne col senso anche l'espressione 
usare costruii*! , frasi e parole non ricevuti , che sovente riescono sguaiati 
e goffi ; o per .iridare ai v ersi «Iella lingua da loro usata , lasciare alla poesia 
il nome non il colorito di popolana, o vogliali! dire col non serbare quei 
modi che ne rivelano la sua origine d' infra il popolo, farne tuli' altra 
cosa da quella che era. Ben sentì, come era da aspettarsi , tali dilficollà 
il nostro traduttore , e ne fa cenno nella traduzione , av vertendo eh' ei 
fugge di esser fedele là dove la fedeltà coslringevalo ad us;«r parole non 
convenienti all' indole della lingua italiana da lui adoperata; ed è fede- 
lissimo non esitando toglier di peso l'intiero verso al cauto siciliano, 
non altro mutandovi che la desinenza delle voci , quante volte non anda- 
vano ftilese le ragioni della lingua adottata pel volgarizzamento. Questo 
che è il vero punto ad evitare i difelli delle traduzioni , cioè l' inele- 
ganza o la infedeltà è spesso colto dal nostro amico, e talvolta in colai 
modo the meglio noi» si poteva. P;irlc ili ciò proviene, a mio credere, 
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dalla strettissi ìti.i congiunzione del «lialetlo siculo, «ino dei più b. Ili e per 
più ragioni celebre di Italia, con V idioma itttl ano , h corso all'uopo e 
•lirò pure vivificato dal dialetto toscano; parte poi e non la più piccola 
dell'arte e diligenza del Bruno. Ciò non toglie però die in alcuni luo- 
ghi non ci sia qualche menda , clic dove tale pur paia al suo autore , 
potrebbe in una sconda edizione del suo lavoro t'ari* scomparire. Alla di- 
chiarazione de 1 quali asserti , seguendo V ordine che le poesie occupano 
nella raccolta , farò qui nota tanto dei pregi die delle mende che ini e 
par>o di trovare nella traduzione. Prego però coloro che non abbiano 
presente il libro del quale parlo a saltare a piè pari questo tratto y che 
ci troverebbero ben poco per loro, non polendo io ritenre per disteso 
uè le parti lodale , uè quelle appuntate, ma solo accennatele ad uso di 
coloro che avendo il libro siano in grado di vedere la giustezza delle 
mie osservazioni, se pur giustezza ci abbia. 

Sulla traduzione del canto primo della raccolti, che è anche il pri- 
mo da me riferito, non e' è da dire se non che il terzultimo ver»o /ietta, 
son dolci assai '/'teste parate non ha la for/.j dell'originale Betta, 
nnantu su duci sii fhi/ori! E lo stesso appunto p>iò esser fatto al ver»o 
«•he siedile, il quale forse >e iw libererebbe seguendo letteralmente il te- 
sto. Felice la traduzione del canto secondo, ma un' attenta osservazione 
potrebbe trovar differenza di senso fra il penultimo verso della tradu- 
zione e il corrispondente dell'originale. E veramente, La spizia/i ni 
fa midicina, unito al senso dei versi precedenti, ha Questa significazione, 
che l'acqua che ha servito a far pulita e netta Nina è di tante virtù che 
innaffiatine i lìorelli , ne sboccia un i rosa che io speziale qual medicina 
somministra ai malati per rimetterli in sanità; laddove nella traduzione 
// fisico ne trae la medicina si porge al senso che di questa rosa il 
medico o lo studioso della natura trae la virtù medicinale e appresta* 
tuia agli infermi li fa risanare, conchè è ita ogni bellezza del concetto 
veramente delicato del poeta. Della traduzione di p. 21 mi ha fermato 
quel tani;uo volgarizzamento di spinati ; non v'ha dubbio correr fra il 
senso delle due voci molta analogia, specie nel caso presente, ma pro- 
priamente, spinnari è tradotto da spirare, nstolare come mi venne no- 
talo in quel mio lavoruccio sulle /'arnie di ns't domestico, di arti e 
mestieri usate net dialetto Sicilian i colle corrispondenti italiane (Le- 
zione primi). A pag. 22-23 il verso /u duci duci muriti mi senta è 
tradotto /o lemme lemme languire mi sento, ma duci duci oltre di 
pan piano, a poco a poco, lentamente al che propriamente corrispon- 
de il toscano te;nm\temme , significa un grato piacere in questo venir 
meno che non meritava certo di esser taciuto. Anche sulle parole ulti- 
me «lei verso eli" seguita al citato si potrebbe dire che in grazia della 
fedeli» conveniva scrivere non la nebbia al i'ento, ma la nebbia o "I 
stato. L'ultimo verso «li p. 2T» è assai «diretto, e il 'piando mostra poco 
eh atramente non dover tòrsi come avverbio di tempo, ma bensì come 
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particella condizionale. Belle le traduzioni di p. 27 e della bellissima poesia 
di p. 28. Quella di p. 3a mi fa notare che ssa non é tradotto da questa 
per cui c'è sta, ma da cotesto , e se al traduttore riusciva malagevole 
l'uso della voce cotesta poteva ben valersi di un'equivalente come fa 
per esempio a p. 17 e 91 od usare invece la voce quella; e in grazia 
della noterella 4 che è a p. 102, aggiungerò sti esser bene contra- 
zione di questi venutoci dal latino isti, ma ssi esser contratto da. essi 
e derivare dal latino ipsi , che è una stessa cosa con la voce Usi 
che si ode in bocca al popolo del napoletano e di qualche altra provin- 
cia italiana, né in altri casi si nominano ssi e sti se non in quelli me- 
desimi che usando la lingua illustre, ci fanno lecito adoperare questi 
o cotesti a nostra elezione. Tale almeno è stata l'osservazione ch'io n'ho 
fatta udendo e convivendo coi parlanti delle provincie di Girgenti , di 
Palermo e ili Trapani. Felice la traduzione di p. 35 , ma il terzultimo 
yerso a me parrebbe meglio se traducesse l'originale letteralmente , o 
almen fatto libero di quali 1 inutile io che siegue al verbo vidi e fa mal 
suono. La traduzione di p. 37 è assai lodevole. Sul conto del volgariz- 
zamento che è a p. 39 va detto che la sostituzione »li bella bellina a 
rosmarino fa perdere l'effetto della poesia, la quale dirizzandosi dai 
nostri popolani a persona di cui non vuol dirsi il nome , invece di que- 
sto usausi denominazioni di piante e per lo più di fiori, e però con- 
venendo al poeta campagnolo in sul fine del suo canto chiamare la sua 
dama, seguendo le leggi dell'uso che nei cosiffatti fan le veci dell'arte 
poetica, dicele sciuri di nuci. La trasposizione del terzultimo verso è 
viziosa, il senso del canto essendo esser beato chi l'ha per vicino, anzi 
ha seco il paradiso quantunque ei non se n'addia traduzione di nun si 
adduna ; per il che avvi una figura a climax direbbero i retori , ossia 
ad espressioni e pensieri sempre crescenti, cosa che vien tolta dalla tra- 
duzione. O Diu , ca si v^avissi pi mugghieri quinto verso del canto 
di p. 4» , che dice , dopo quello che detto è nei versi che lo precedo- 
no! Poco o nulla per contro esprime nella traduzione Se a me sposa 
tu fossi, io giurerei. Della traduzione di p. 43 felicissima la traduzione 
del secondo verso. A pag. 43 'ìVct paruledda è volta una parola , E cu 
n'occhiata lu cori mi Vice// Se lo sguardo a me volgi, 7 cor m y in- 
celi : potrà credersi non esservi differenza , e quel che monta di più 
inferiorità della traduzione all'originale, ma io me ne appello agli in- 
namorati e ai conoscitori delle più fini delicatezze dell 1 arte. Nel canto 
di pag. 4& hi fedeltà voluta serbare dal traduttore nel verso secondo, 
mal dà il senso del poeta che e credibile esser similissimo a quello 
espresso dai versi toscani 



Quando l'uscio di chiesa voi entrate 
Le lampane cogli occhi l'accendete ; 
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ina perciò la particella congiuntiva e va taciuta, e il poi del terzo ter su 
dee mutarsi iu poi. Del canto seguente n. i8 non dico niente che par- 
mi assai ben tradotto. Chi è la forza chi avi e lu viguri p. 5o non è 
Tanta possanza tien y tanto vigore, ma il die è, o costituisce la fona 
e il vigor suo ; altrimenti il poeta si sarebbe espresso con la voce tanta 
è invece di Chi è. Bella la traduzione della poesia di pag. 54 , che sarebbe 
stupenda veramente come stupendi sono i primi due versi e per sè stessi 
e per la ripetizione , se concelti più delicati o almeno più stretto le- 
game fra le idee ci fosse stato nel'inezzo. Bella la traduzione di pag. :m), 
ma dubito che la voce oime ! , lasso! e simili non debba tradurre il 
mischina mia.' a luogo di anima mia usato dal traduttore. Ancor bella la 
traduzione di pag. 0"i se ne togli quel ma del penultimo verso mancante 
nell'originale e che ne fa perdere tutto l'effetto. Bella altresì la tradu- 
zione che é a p. G7, sebbene chiantu ruttu non è aito piangendo , si 
bene pianto dirotto. La stessa stupenda impressione del testo lascia la 
traduzione che è a pag. 69; non cosi quella che è a pag. 71 comin- 
ciando dal primo verso passando al terzo e venendo all' ultimo. La tra- 
duzione che è a pag. ;3 è a>sai felice , e tale altresì mi ,par quella di 
pag. 75, se ne togli il terzultimo verso che non vai la metà dell'origi- 
nale. Commendevoli eziandio sono le traduzioni delle pag. 79, 83 e 
ancor più quella a pag. 85 e, tranne il sesto verso, quella del canto 
bellisimo che è a pag. 90. A. pag. 93, leggesi rimemorare per ammun- 
tuari t ma ammunatuari non è* rimemorare , ma mentovare , profferire. 
Ricordare dice taholta quel che muntuari , non cosi rimemorare che 
è, come suona la ; tessa parola, rursum inorare ritornare, fermarsi 
colW memoria sopra una cosa. Bene a piè del canto di pag. 94 notasi ■ 
dal Lizio-Bruno, perchè in e ite Ilo cova la tua compagna per cava la 
cumpagnedda, e più ancora lu me sciatuzzu reso il mio dolce amor 
toglie assai. Stupendamente tradotta la stupendissima poesia di pag. 96, 
ed ancor quella di pag. 98 se ne togli il primo verso bellissimo ma che 
non rende l'originale ; e l'altro Perdi 1 io non muoia e vi caggia da- 
vanti che non è Sinnunca (se no) mora e vi cada davanti. Lodevole è 
la traduzione che è a pag. ioi e quella della stupendissima poesia che 
è a pag. 102 sebbene gli ultimi due versi io avrei tradotto letteralmente 

Tu morta la tua amica piangerai 

La piango io viva che non è più mia. 

Bella parmi la traduzione del canto che è a pag. 10$ sul conto del 
quale vorrei domandare chi apprese al cantore l'armonia propria all'ele- 
gia! Pel canto che leggesi a pag. 106 la stessa lode è da dare al tradut- 
tore non però per la traduzione di pag. 111 cbè amara mia tradotto 
ahimè meschino è poco ; la mia dia adumata andava corretto in mia 
dia adurata il verso Voi diri chi "atra lu letta è malata fatto prrce- 
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derc al Cchiù nun s'affaccia no cornu sulia toglie che la notizia dì 
quell'evento giunga inaspettata e faccia impressione; amara a tia mal 
si traduce oh poverino , già vivea giunge men duramente all'anima 
deir innamorato che è suttirrata, Si tu nun cridi a la paloni mia , 
Fatti n ni a san Franciscu a la balata non è detto a metà da se 
tu me non credi. Di San Francesco la lapide vedi; l'ordine logico 
fra le parole del penultimo verso è di maggior effetto che l'inverso 
seguito dal traduttore. Attassari finalmente è qualcosa di più di aggela- 
re e agghiacciare per cui ci abbiamo noi aggilari agghi<:zzari. Pel 
canto di pag. 1 12 dirò che li traduzione parrai da maestro, e avvertirò che 
sòia è reso da svaga. Stupenda , stupendissima di affetto vero e profondo 
è la poesia di p. n\ \ la traduzione non regge al paragone, specie nel 
primo e ultimo verso : Orsù che toglie quella melanconica cadenza di 
verso elegiaco che è massima nel Calati, Nin/i a li gran peni mei, L'amor 
della mia bella ahimè! perdei che non dice a mezzo La bella chi 
m'amò nun m'ama echini. Molto felice la traduzione del canto che è 
a pag. 11G n.° 10, e ancor quellu che conseguita del canto di n.° 11 , 

10 leggerci però il canto nel modo che l'ho riferito. Dalla prege- 
vole traduzione di pag. 119 venendo a quella di pag. 121 noto che Pi 
vili la fazzu 'na spartenza amara è ben altro che Quanto per voi in è 
la partenza amara, e però il senso del verso che siegue non trova ad- 
dentellato nella traduzione così naturale almeno, non ostante l'arte del 
traduttore, come vedesi nell'originale. Bella la traduzione del canto che 
trovasi a p. 122, ma perchè scemar la forza del verso Nun giulivi , nè 
godu umbra di beni per volgerlo Nè goduto ho giammai ombra di 
bene? Sulla traduzione di pag. 125 è da osservare che Mmenzu li pa- 
lumeddi pari soi non è In compagnia de colombini suoi ; Nè temei 
che nCavria deluso poi dice , egli è vero , Nun mi cridennu J arimi l- 
ia poi, ma come lo dice? e come si può dire? l'ai uzzi lungureddi ci 
lassai non avrebbe fatto perdere l'eleganza della traduzione se detto si 
fosse, conservando tutta la fedeltà, Le a/uccie un tal po y lunghe le 
lasciai. A pag. 126 Nun ci aviri non credttu e e non fidi forse si ha da 
leggere più correttamente come ben traduce il Prof. Messinese ; nel can- 
to poi n.° 4 passata più che conseguito , vai soddisfatto, appagato, ca- 
vato come nella frase passarsi un desiderio che mal sarebbe tradotta 
conseguire , dovendosi dire soddisfare , cavarsi , appagare. Bella la tra- 
duzione della bellissima poesia che è a pag. 128 e degno finalmente di 
Anacreonte giucundissimu come lo chiama il Meli , è il canto ultimo , 
c potrebbe cominciare una raccolta di poesie belle di leggiadria e tutte 
festevoli e ridenti. Nè la traduzione fa offesa alle grazie del testo, se 
non è per Pultimo verso che espresso come è nell'originale dà luogo a 
questo pensiero che il cantore è così desideroso di allegria che andrebhe 
in cerca di altro che di lavoro se quella da questo fosse scompagnala 

11 che non dicesi nella traduzione. 
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E qui ponendo line a questa rivista, non sarà disutile avvertire, 
non certo pel sig. Lizio-Bruno che ci conosce e sa quanto il nostro 
animo sia cosi lontano da servile adulazione siccome da superbia di spaz- 
zatrice, ma per quelli che per avventura non ci conoscessero e trove- 
ranno ingiuste le lodi o gli appunti , averci ben potuto trarre in errore il 
giudizio , non la volontà ferma nel voler servire in tutto la santa causa del 
vero e de' buoni studi , che professiamo non come frivolo e facile passa- 
tempo , ma come occupazione degna di uomo onorato e buon cittadino. 

Prof. A. TCHVINSLLO. 
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